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RIASSUNTO. - Le concentrazioni residuali di Fe,
note in leneralura come «Ferro dei tacchi", rap­
presentano il risultato di una lunga evoluzione
pedogenetica durante la fase di emersione e di
continentalità del cratone ercinico sardo. Uorizzonte
ferrifero, contenuto in metarenarie e argilloscisti
quarzoso-sericitici paleozoici e preservato dalla ero­
sione dalla copertura cakarco-dolomitica mesozoica,
mostra una discreta continuità laterale con potenza
media sui 5·7 m.

Le indagini, mineralogica per via diffranometrica
e minerografica, menono in luce una paragenesi
abbastanza uniforme costituita da una fase preva·
lentemente limonitica (con una totale predominanza
ddl~ goetite; dubbi~ la presenza dell~ lepidocrocite)
e una fase non idrata (r3pprescntala da ematite c
subordinata maghemite), molto rara la magnetite e
la chamosite.

l minerali di ganga sono rappresentati prevalen.
temente dal quarzo e dalla mica scricite.

ABSTRACT. - The Post.hercynian residual lron
concentrations of Ogliasna (East Sardinia), the
so-c~lled «Ferro dei Tacchi », are the product of
long pedogenetic evolution developed during the
uplifting of the Sardinian cralOn. The ferriferous
leve! shows a continuily (5-7 m thickness·media).
h is contained in Paleozoic meta~andslones and
quartz·sericite shales and was prote<too of the
erosion agenls by the c~rbonalic Mesozoic beds.

Two IYpes of analyses have been carried OUt:
diffraClometric and minerographic analyses. They
allow Ihe following conclusions:

- there are not imporlam paragcnetic varialions;
- there is a principal limoni tic phase (goelhite is

prominent, while lepidocrocile was not sure!y
determine<1);
there is a minor anhydrous phasc, mostly
hematite and minor maghemite; magnetite are
rare, and chamosite is very unusual;

- Ihe main gangue minerals are quartz and
sericite.

Preme88a

E: ormai da tempo accertato (COCOZZA et
alii, 1974) che la Sardegna consolidata e
stabilizzata dall'intrusione «granitica ercini­
ca », si è navata durante il Permico e il
Triassico in condizioni di terra emersa.

In questo lungo periodo geologico (circa
90 milioni di anni) di «geogratismo », la
maggior parte dell'isola ha sublto un'intensa
e generale peneplanazione.

Durante questo dominio continentale, col
concorso dei fattori climatici, si sono create
le condizioni favorevoli alla formazione di
« trappole metallogeniche» (nel senso di
ZUFFARDI, 1981): i bacini lacustri antraci­
tiferi (Seui, Seulo e Perdasdefogu) e le con­
centrazioni residuali di Fe dell'Ogliastra
(Ferro dei Tacchi). Si è di fronte a due adu­
namenti accomunati dalle stesse condizioni
climatiche (clima caldo-umido, tropicale e
sub-tropicale) ma in condizioni paleogeo­
grafiche diverse: zone di bas~o morfologico
con bacini lacustri, regime idrico tranquillo
e lentissima subsidenza per il carbone; zone
di alto, con intensa alterazione atmosferica
e connessi processi pedogenetici per il ferro.

Conosciuto fin dal lontano 1616, il cosid­
detto «ferro dei Tacchi» costituisce un oriz­
zonte lentiforme, ematitico-Iimonitico (tab.
I), situato alla base delle grandi placche calo
careo-dolomitiche giuresi, nella parte super­
ficiale della formazione scistoso-cristallina
paleozoica, subito sotto il conglomerato quar-
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zoso di trasgressione del Dogger, in Ogliastra,
Barbagia e regioni limitrofe.

U principali miniere erano: M.te Lum­
buru (lerzu), Taccu (Ierzu-Tertenia), Tisiddu
(Ulassai) e Erbauli (Jerzu)': La genesi di
questi giacimenti è stata argomento di discus­
sione per svariati anni.

Tra i primi ad occuparsene è stato il
CoRTESE (1911), il quale descrive la mine­

"raiizzazione come una serie di lenti di limo­
nile (ematite bruna) di t-12 metri di spesSore
con un teno~ del 52 % in Fe. originate da
una deposizione del minerale in ambiente
riero di acque calde e col concorso di mieto­
organismi. L. TESTA (1921) propone una
genesi « per descensum» ad opera di acque
acidule superficiali che avrebbero mandato
in dissoluzione il Fe originariamente disperso
nei calcari dolomitici giuresi soprast3nti.

ContCBlo geologico

L'area indagata costituisce la cornke dei
« tacchi» che si estendono tra gli abitari di
Ulassai, Ierzu e Tertenia. In particolare. nel
versante occidentale del racco di M. Arbu
(fig. l Al vi è la massima concentrazione
di miniere abbandonate. Infaui lungo la caro
reggiabile che, partendo dalla S.S. Ierzu­
Perdasdefogu, segue queste vecchie coltiva-

Fig. l. _ Al Sezione: geologica tipo; l l basamento
palc:ozoico; 2) orizzonte mineralinalo (.l. con ~I
te:tto la fascia di dilavamento del Fe (b); J) scrle
clastica trasgressiva del Dogger; .l arenarie e con·
glomerati, bI livello ClIrbonioso; 41 complesso a.r·
bonatico giurese. BI Schema geologico; stessa Ic­
gcrxb di Al.
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A. STELLA (1921) interprer:.1 la formazio­

ne ferrifera come un ~imenlo limnico fosfo­
roso ricco in ferro, di età permo-triassica,
depostosi sulla superficie già spianata degli
scisri filladici silurici elo carboniferi. Tale
deposilo. emerso in seguiro per un lungo
periodo continentale avrebbe subIto una pro­
fonda alteNlzione ossidante quasi generale
con concentNlzioni più ricche in ferro. L'ar·
ricchimento in lenti e noduli sarebbe dovuto
infine a p~ocessi di laterizzazione dUNlnte il
Trias.

Il VARDABASSO (1940-1952) propone il
seguente profìlo di dettaglio rilevato nei preso
si di Tacco, di Éscalaplano, dall'alto verso il
basso:

I) scislo scoloralO più o meno argillifìcllto
o caolinizzato (circa l m);

2) scislo bruno impregnato di limonite che
costiruisce anche lenti di alcuni melri;

3) scisti filladici grigio-verdi inalterati.

L'autore mette in relazione ques·ta serie
con le condizioni climatiche. molto variabili
durante la fase continentale precedente alla
trasgressione medio-giurese, che hanno deter­
minato il recupero e la conceimazione del
Fe dei giacimenti del basamento paleozoico,
attraverso processi pedogenetici di laterizza­
zione prima e di podzolizzazione poi.
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zioni, sono osservabili , imbocchi di gal1~ri~

(in gran pane franati) e alcuni scavi a cielo
apeno di discrete dimensioni. A questO pro­
posito, secondo la Relazione del Servizio Mi­
n~rario (in PENTA, 1952) furono scavati, alla
fine degli anni trenta, per ricerche ~ colti­
vazioni, oltre 1400 metri di gallerie. In pros·
simità di queste coltivazioni, appUnio, è pos­
sibile reperire buone esposizioni della forma­
zione ferrifera, del suo incassamenlO c della
sua copenura (fig. 1 DJ.

L'orizzonte ferrifero, alla scala dell'affio­
ramentO, è costituito da argilloscisti ferrugi­
nosi, contenenti naduli e lenti sparpagliate
di minerale di Fe massivo. Questi naduli e
lenti ferrifere presentano un guscio esterno,
composto da sfoglie ~mpre meno ferrifere.
La roccia incassante, intensamente franurata
e piegata, è costituita da argilloscisti filla·
dici grigi, cerulei e verdastri e, sporadica­
mente da venette ghiandolari di quarzo. Tale
formazione si può riferire in gran parte (per
la sola analogia Iitologica) alla formazione
del « Postgodandiano,. clelia Sardegna. Non
entrando nel merito di queste determinazio·
ni, alquanto incerte, e che, tra l'altro, inte­
ressano marginalmente la ricerca in argo­
mento, va precisato che si tratta di forma­
zioni argiIloscistose e metatenacee di sicuro
età pre-ercinica.

La fascia mineralizzata presenta una di­
screta continuità laterale, ma spessori varia­
bili, con valori medi intorno ai 6 m~tri

(6g. 2 A). Nelle linee generali l'orizzonte
ferrifero ha l'aspetto di una impregnazione
secondaria delle~ incassanti in quanto la
massa ferrosa oblitera quasi sempre le Strut­
ture sedimentarie eia telloniche di detto
incassamento.

Il passaggio tra il corpo mineralizzato e la
roccia incassante è sempre sfumato verso il
basso: i tenori in Fe diminuiscClno e la colo·
razione rosso-bruniccia, tipka dei minerali

Fig. 2. - Al L'orizzonte mineralizuto in corri.
spondenza di una coltivazione: a ciclo apeno, con
potenu 5Uperioff ai 6 m. Lx. strada carregg. ad
OVesl del T.cm di M.le Arbo (Tenenia). 8) Fa­
scia 5Uperiore dì dilanmento del ferro: evidenli le
sfrangiaturc: al passaggio con la mineralizzazione:.
Loc. prossima a 2 A. C) Profilo geologico tipo,
dal basso verso l'alto: l'orizzonte minc:raliaato, la
(ascia di lisciviuionc:, il comano erosivo e la $erie
mesozoica di copertura. Lx. prossima alle pre­
ccdenri.

A)

Bl

C)
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di ferro, lascia il postO gradatamente a colori
vinllti prima fino a colori verdolini e grigi
dcgli argilloscisti. QuestO passaggio è accom·
pagnato da una variazione di compattezza
e di struttura: più compano e di struttura
.. cipollare .. nella massa mineralizzata, meno
compano e con evidenti piani di disconti­
nuità (scistosità e/o sediment~zione) nella
roccia incassante.

A tetlo della mineralizzazione ~ sempre
presente una fascia sbiancata di circa 50­
70 cm a bassissimo tenore di Fe, con sfran.
giatura, nella pane bassa, all'interno dell'oriz­
zonte ferrifero (fig. 2 B). Per questi caratteri
è possibile interpretare questa fascia come
una zona superficiale in cui il Fe è stato
dilavalO c rideposto in profondità. Le cause
di questa lisciviazione possono essere molte­
plici: podzolizzazione posteriore alla lateriz­
zazione in epoca Permo-Ttiassica; solubiliz­
zazione del mare giurese (VARDADASSO, op.
ciL); solubilizzazione e ricircolazione in am­
biente freatico.

Questa fascia di dilavamento ~ troncata,
nella parte alta, da una superficie d'erosione
(paleorilievo continentale) fossilizzata dai s0­

vrastanti conglomerati e arenarie mesozoiche
dell'estesa ingressione marina dci Dogger.
Seguono poi in continuità le assise carbona­
tiche mesozoiche (doloareniti, dolomie e cal­
cari dolomitici) con potenze variabili (6g. 2e).

Nell'area la copertura carbonatica pre­
senta spessori variabili da un massimo di
200 metri ad un minimo di 50 cm, in fun.
zione dell'erosione subaerea durante tutto il
Terziario e il Quaternario.

In corrispondenza delle zone di ridotto
spessore di questa copertura, è stata effet­
tuata la coltivazione a cielo aperto, come
prima detto, previa asportazione degli esigUI
banchi carbonatici.

Caratteri chimico-mineralogici

Per una migliore conoscenza della costitu­
zione chimico-mineralogica sono state elIet­
ruate analisi dilIranometriche per definire
l'associazione paragenetica della minernlizza­
zione e analisi chimiche per vi'! spemofoto­
metrica in assorbimento atomico per deter·
minare i tenori in Fe.

Sono state! effettuate 6 campionature del­
l'orizzonte ferrifero dal tetto al letto. La

campionatura ha interessato 31 campioni con
intervallo di I metro, suddivisi, in funzione
della variazione di potenza dell'orizzonte.

NelJa fig. 3 sono raffigurati alcuni diffrat­
IOgrammi, più rappresentativi fra i 31 effet·
tuati; comunque la descrizione che segue si
riferisce a tutte le analisi dif{rauometriche
eseguite.

I diffrattogrammi di tuUe le serie campio­
nate, in base ai confronti con le schede
A.S.T.M., mettono in evidenza la seguente
associazione mineralogica: goetite, ematite,
quarzo; subordinare la maghemite e la seri­
cite; rarissime e quantitativamente ben poco
rappresentate la chamosite e la magnetire.
Più nel dCltaglio i minerali della limonite
sono rappresentati dalla goetite, quasi ubi­
quitaria, distinguibile per i suoi picchi 4,18,
2,69, 2,45, 4,98, 2,49 e 2,19.

La fase anidra è rappresentata prevalente­
mente dall'ematite, anch'essa abbastanza fre­
quente, che presenta i suoi picchi caratteri·
stici: 2,69, 2,51, 1,69, 1,83, 3,66 e 2,20.
Molto subordinata e persino dubbia è la
maghemite che presenta i seguenti picchi:
2,51, 3,19, 2,70, mentre quello di 3,72
(1//" 60) e 2,94 (//1" 90) sono mal indivi·
duabili. La chamosite presentI' i seguenti
picchi: 7,16, 3,56, 2,68 e 2,52. Il quarzo
costituisce il minerale di ganga fondamen­
tale con i suoi picchi camueristicì tutti ben
individuabili. Sono presenti anche minerali
micacei rappresentati prevalentemente dalla
sericite (9,91, 4,47, 3,89, 3,74, 3,49, 3,20,
2,98,2,79) e subordinatamente dalla biotite.

È tuttavia da tener conto, come s'è già
detto, che una qualche incertezza permane
in qualche attribuzione (maghemitel per il
fatto che i picchi risultano mal delineati
ovverossia interferiscono con i picchi di altri
minerali. Lo stesso discorso potrebbe ripe­
tersi per la magnetite sempre pochissimo rap­
presentata.

In molti diffrattogrammi si notano gob­
bature e piccole bande verosimilmente do·
vute a ossidi e idrati di Fe con basso grado
di cristallinità (1imonite \.5.).

Sugli stessi campioni è stata eseguira l'ana­
lisi spenrofOlomeltica e) sul Fe totale

(') Le analisi sono 5tal(' d!('tNa{(' tramite: 5pc:1­

trofOlomc:tro ad II5SOrbime:mo atomico Pe:tkin El­
mer Mod. HO. Si tingnu:ilI il Sig. RIVOLOINI per
delle: analisi.
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Fig. J. - Diffranogrammi rc:lativi alle serie campionate.

espresso in Fe~O:j. Nella tab. 2 sono raffigu­
rati i tenori in Fe calcolali, con le medie
per ogni serie.

Sì precisa che sono sud prelevati Kg 3

per campione, su cui sono state eseguitc ap­
positc macinazioni, quartature e finalizza­
zione, in modo da avere valori più attendibili
ed omogenei.
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TABELLA 1.

Comparizione chimica media
delle mineralizzazioni dell'Ogliartra

,. .. - " • c.o M - ,,,
M 0.05 - 0,2 , "O O,, - 0,5 •
510

2
1.3 - O, , • , 0.2 - 0,0 •

.0.1 2°3
o - , • , 0,04 - 0,06 •

(da LEVERI\., 1938, leggermeme modificata).

Come si evince dalla tabella 2, le medie
dei tenori in Fe delle varie serie variano
da un minimo di 31,28 % ad un massimo
di 45,07 %. La media complessiva è di
39,50 % con una deviazione standard di 5,15.
Trattasi di tenori leggermente più bassi di
quelli di Levera (tab. l).

Caratteri minerografici

Per una maggior conoscenza della para­
genesi e delle strutture della mineralizza­
zione, e per un interessante confronto con i
dati delle analisi diffrattometriche, è stato
eseguito uno studio minerografico sugli stes­
si campioni. DettO studio minerografico ha
confermato in gran parte la paragenesi riscon­
trata per via diflrattometrica e cioè: ematite,
maghemite, goetite, lapidocrocite, magnetite .

La maghemite, di color grigio tendente al
blu chiaro e con bassa anisotropia, si pre·
senta in strutture colloformi, implicata in
aggregazioni microgranulari (con contorni
alquanto irregolari) (6g. 4 A) con l'ematite,
e in strutture zonate (fig. 4 D) con bande
alternate alla stessa ematite e ai minerali
del gruppo della limonite (sia a normale che
a bassa cristal1inità). Essa è presente anche
come chiaro prodotto di sostituzione della
magnetite (vedasi fig. 4 C).

L'ematite, di color grigio leggermente più
chiaro della maghemite, si ricop.osce da que-

TABELLA 2
Contenuti m ferro delle rerie campionate

Ca",p. " ~,. ,. campo ,. Campo ,. çs,"'p. ,. C"",p. ,.
" 40.16 " 39.60 n )7 .20 " 49.20 " 40.70 'O 39.90

" H.38 " 14.50 n 35.60 " 28.60 " 43.80 " 37.90

" " ." " 37.90 " 33.40 " H.40 00 20.80 .. 37 .90

" .. . 00 " 38.50 'O 40.50 " .0.30 " " .0 " 45.20

'O H.:/O " 39.10 '" " .'0 " .3.80

" " . 'O.. " . 'O

" .3.20

; 45.07 37.62 37.10 H.8? 31.28 n.9l.. S.80 2.19 2.7l 9.80 10.59 S.SO

X • 39.50 , .. "
:i media della $Crle; s = deviazione standard; X = media genel"llle; 5 = deviazione standard.

È chiaro che, dato il tipo di campiona­
tura, i dati più sopra riferiti danno indica­
zioni di larga massima, perfettibili con una
campionatura più fitta o fatta con metodiche
diverse.

st'ultima per la netta anisotropia, con tinte
brunastre, e i frequenti riflessi interni ros­
slCci. Anch'essa, come il suo polimorfo, si
presenta in struttura sia coltoforme sia zo­
nata. È stata rinvenuta, in una sola sezione
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E)

B)

D)

F)

Fig. 4. - Al Aggregazioni microgranulari di ematile-maghemite in struttura colloforme sulla parte sinistra
della figura, eguale struttura di lepidocrocite-goetite sulla destra, fratture tardodiageoetiche riempite da
lepidocrocite in prevalenza. Luce riflessa, solo polarizzalOre, 16 x. B) Ematite (bianco sporco), ben cri­
stallizzl1la, in Strullura fibrostrraggiatr.. Luce riflessa, solo poI., 40 x. C) Individui idiomorfi di magnetite
(bruno), con golfi di assorbimento, ll\ via di maghemitizzazione (come 4 A). D) Stnmura zonata collo­
forme, di veli sovrapposti di ematite, maghemite, goctite, lepidocrocite e limonitc a bassa cristallinità
{come 4A). E) Strutlura a pianta di fortezza, stessa paragencsi di 4D {come 4A). F) Struttura collo­
forme con piccoli disturbi riempiti da lepidocrocite e goelile {come 4 A).
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(fig. 4 B) anche l'ematite ben cristalli7Z3ta
in Slfultura fibroso-raggiata.

La lepidocrocite si presema, sempre con­
cresciuta o più frequentemente in bande al­
ternate con lo. goetite, con il suo tipico color
bianco-grigio, con pleocroismo intenso e bas­
sa anisolfopia.

Questi due idrossidi appaiono depositati
in due momenti ben distinti. I minerali più
antichi mOSlfano i «veli incrostanti. della
strutturo zonata colloforme, quelli tardivi
sono rappresentati dalle numerose venette
che riempiono le fratture tardocliagenetiche
(fig.4Ae4F).

La goetite, dal colore chiaro tendente al
bluastro e con anisotropia netta con toni
bluastri, si presenta, come detto, concresciuta
con la lepidocrocite nelle due giaciture.

La mngnetite. rara, si rinviene, con colore
grigio scuro tendente al bruno per confronto
con gli altri minerali, in individui idiomorfi
in via di alterazione in maghemite con i
caratteristici «golfi di erosione. e in «resti.
più intensamente alterati (fig. 4 C).

Concludendo. le sttlltture osservate sono
quelle classiche di ambiente supergenico
(RAMOOHJl., 1980; CJl.AIG e VAUCHAN, 1981),
di ossidazione e dissoluzione, corrispondente
a quella che gli Autori definiscono zona di
aerazione.

Conclusioni

Il rilevamento geominerario di dettaglio
delle mineralizzazioni di Fe dell'Ogliastro. ha
permcsso di verificare che l'orizzonte ferroso
presenta una costante continuiliì laterale an­
chc se con frequenti variazioni di potenza:
da un minimo di 2 metri a un massimo di
8. Prendendo in considerazioni uno spessore
medio prudenziale di 3 melfi e l'area rico­
perta dai soli tacchi orientali si ottiene un
cubaggio geologico di circa 150.000.000 ma;
questo, nell'ipotesi tutta da dimostrare, che
l'orizzonte conservi una continuità al di sotto
dei tacchi stessi. I tenori in Fe e dell'oriz­
zonte sono mal definibili. in quanto al suo
imano sono riconoscibili corpi lenticolari
di sole ematite e limonite, immersi in larghe
fasce di impregnazione a tenori più bassi e
variabili. Il LEVEJl.A (I 938) ha accertato co-

munque una cubatura di 50.000 tonnellate
di minerale.

Naturalmente, per caratteristiche giacitu­
rali (scappellamento della copertura carbo­
natica e disseminazioni su vasta estensione
di terreno) e per il basso valore di mercato
del metallo, l'interesse economico è estrema­
mente ridotto.

La mineralizzazione corrisponde ad un
orizzonte di impregnazione entro gli «scisti.
paleozoici. La Struttura morfologica generale,
prevalentemente lentiforme, mostra un :mda­
mento diverso dci leno e dci tc:.lto. Il primo
è sfumato con variazioni graduali del con­
tenuto in Fe. Il secondo, attraverso una per­
sistente fascia argillificaHt di color biancaslfo,
corrispondente ad una zona di dilavamento
del ferro, è più netlo tramite un contalto di
tipo erosivo, con l'appoggio della serie cla­
stica basale di trasgressione seguita in conti­
nuità dalla potente formazione carbonatica
del Giura.

Le indagini, mineralogiche per via difIrat­
tometrica e minerogra6ca, mettono in luce
una paragenesi abbastanza uniforme costi­
luita da una fase prevalentemente limonitica
(con una netta prec!ominanza per lo. goetile
rispetto alla lepidocrocite) e una fase non
idrata, con ematite prevalente su maghemite;
sempre presente il quarzo, subordinati la
sericite, la magnetite e lo. chamosite. La ge­
nesi più probabile è quella proposta da VAR­

DABASSO (op. cit.) e da ZUFFARDI (1982).
Durante il Permo-T rias il penepiano è andato
soggetto a processi di tipo lateritico con
formazione di croste limonitiche superficiali,
poi (Giurese inferiore) sono subentrati feno­
meni di solubilizzazione a livello di inter­
faccia deposizionale dei minerali di Fe che,
in condizioni favorevoli del rilievo, sono pe_
netrati nel sottostante «sciHo» impre­
gnandolo.

L'origine del Fe, concentratosi nelle croste
lateritiche originarie, va ricercata principal­
mente neHe numerose manifestazioni a sol­
furi di Fe sparse entro il complesso scistoso
paleozoico e secondariamente nel Fe conte­
nuto in questi stessi sedimenti.

Pur essendo scarsamente attendibile un
confronto tra gli attuali processi pedogene­
tici e i «resti. di un accumulo di impre­
gnazione quale quello studiato, si può sinte-
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ticamente ricondurre la formazione di questo
adunamenlo ad un processo pedogenetko di
laterizzazione (ferrisols) seguito da una disso­
luzione di lipo podzolica.

Ring,aVamtn/i. _ l'autore ringI'llzia i Proff. I. Uus
e R. VALDA per la leuura critica del testo e per i
numerosi con$itt1i. uvoro realizzato con il contri·
buto mini$teriale (60 q() imestato allo $CTiveme.
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